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Questo REVOX non è una mostra monografica
sull’intera e proteiforme carriera di Federico Tiezzi, 
un artista nato a Lucignano, in Val di Chiana, il 13 di-
cembre 1951, né un diagramma del rapporto che – fin 
dal 1978 – lo lega a chi dell’esposizione è il curatore.
A Palazzo Fabroni si mettono in scena stavolta due 
capitoli – distanti tra loro oltre trent’anni – della lun-
ga frequentazione che Federico ha avuto dello stru-
mento del video: oggi uno strumento alla portata di 
tutti ma un tempo difficile da conquistare, costoso e, 
si può dire, sofisticato.
Di questa forma artistica si constata, attraversando 
le sale, l’evoluzione tecnica, oltre che l’aumento 

dell’accessibilità; cambiano i nomi (per esempio come 
suona arcaico “videotape”: eppure dicevamo e scrive-
vamo così, quando eravamo ragazzi), i supporti (per 
esempio i Vhs o i Betamax o addirittura l’U-matic), 
gli apparecchi. Le televisioni con il tubo catodico hanno 
lasciato progressivamente il posto a schermi piatti. E 
– ma qui la scelta si fa stilistica – la verticalità dell’im-
magine ha cominciato a fare da padrona. Non che si 
voglia fare una storia della tecnologia, ma dei punti di 
riferimento bisogna pure darli, non escludendo il ricor-
so, per marcare le date oggettive, alle memorie indivi-
duali dei visitatori. 
Le due suites prescelte di video, che non esauriscono 
la produzione di Federico in questo settore, sono ac-
comunate dai soggetti: rappresentano entrambe degli 
artisti, degli artisti visivi: quasi sempre dei pittori.
La serie più antica, che è stata realizzata nel 1986 e 
presentata, nella sua interezza, per la prima – e unica – 
volta nei giardini di Villa Medici a Roma il 27 giugno 
di quell’anno (era una sorta di lascito delle magiche 
Estati romane, inventate da un assessore di genio come 
Renato Nicolini), è costituita da un gruppo di ritratti di 
artisti conosciuti personalmente e frequentati tra studi 
e gallerie; ma non è il diagramma di una situazione né 
un canone della scena artistica a metà degli anni Ottan-
ta. In tutti questi video – sono i Ritratti di fine millen-
nio. Mosaici elettronici byzantiny della pittura – molta 
grazia, molta immediatezza e nessun dovere: solo il 
senso di afferrare la vita mentre passa, come avviene 
(o avveniva?) naturalmente sulla soglia dei trent’anni. 
Comunque si considerino i risultati, il tempo intercorso 
e la scomparsa di alcuni protagonisti rendono questi 
filmati testimonianze speciali e di prima mano, in cui 
– per fare un esempio soltanto – un protagonista del 
secondo Novecento, come è stato Alighiero Boetti, 
spiega quella che un tempo si sarebbe chiamata la sua 
poetica. Ma come dimenticare l’esercizio sulle Madon-
ne del Quattrocento toscano, lungo la linea che di lì a 

poco Luciano Bellosi avrebbe intitolato “pittura di 
luce”, che sottostà al ritratto di Marion D’Amburgo, 
neopuerpera persa nel Bosco delle ginestre?
L’altra serie, ancora in fieri e di cui qui al Fabroni 
si è già visto un hors-d’oeuvre nel 2021, è una ri-
visitazione sui generis delle Vite de’ più eccellenti 
pittori, scultori, e architettori dell’aretino Giorgio 
Vasari, il libro fondamentale della storiografia ar-
tistica occidentale, comparso a Firenze nel 1550 
e, radicalmente rivisto, nel 1568. Non si può esa-
gerare l’importanza di quest’opera, che costituisce 
una fonte primaria per la conoscenza della storia 
dell’arte italiana fino a quel momento, anche alla 
luce di una capacità di comprensione per esperien-
ze figurative ben distanti da quelle dell’autore: e 
per cronologia e per geografia. Federico, grande 
amante delle biografie, si è messo in marcia per 
restituire, una alla volta, queste Vite, affidandone 
la riscrittura a un provato collaboratore, Fabrizio 
Sinisi, e convocando, di volta in volta, attori di 
oggi, per interpretare quegli antichi maestri, men-
tre scene e costumi vedono coinvolti artisti di oggi, 
di generazioni ed estrazioni differenti. A partire da 
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REVOX è una mostra di Federico Tiezzi, curata da Giovanni 
Agosti e allestita a Palazzo Fabroni, in occasione della con-
segna al museo dei tre video-ritratti di Paolo Uccello, del 
Sodoma e di Giorgio Vasari: il ‘capitolo secondo’, dedicato 
alla pittura del Quattro e Cinquecento, del progetto artistico 
ideato da Tiezzi intorno alle vasariane Vite de’ più eccellenti 
pittori, scultori, e architettori.
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Giovanni Frangi, che proprio qui al Fabroni nel 2017
aveva presentato Prêt-à-porter, per arrivare a Giulio 
Paolini, che dà vita all’ambientazione prescelta per 
Paolo Uccello, antica predilezione di Federico Tiezzi, 
Sandro Lombardi e Marion D’Amburgo, oltre che 
di una schiera di artisti delle avanguardie storiche.
A fare da trait d’union tra le due serie di ritratti che 
occupano le stanze dell’ultimo piano del Fabroni è 
un recente video di Federico di tutt’altra natura, un’in-
tromissione che rompe apparentemente la compat-
tezza delle due serie. Con uno sguardo dal ponte che 
collega i due gruppi di ambienti è inevitabile notare, 
giù nel salone del piano nobile, una casetta. Ospita 
il video della Mater strangosciàs di Giovanni Testori, 
uno dei vertici dell’attività di Federico come regista in 
un lontano spettacolo del 1998, rimontato nel 2021 
ai piedi della Pietà Rondanini di Michelangelo nel 
Castello di Milano. Tra le mura della casetta, di lon-
tana discendenza wilsoniana, Sandro Lombardi canta 
per sempre la gloria dell’attore, interpretando addi-
rittura la Vergine Maria. Resta a chi passa scoprire il 
filo segreto delle cose, riavvolgendolo sul REVOX 
della vita.
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